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Dopo mesi di lotte sono state vinte le resistenze del governo 

Firmato l'accordo, i poliziotti 
hanno il loro primo contratto 

La sigla alla Camera tra i ministri dell'Interno, del Tesoro e della Funzione pubblica e il SIULP ed il SAP - La 
parte economica verrà estesa anche a carabinieri, G.d.F., corpo forestale e agenti di custodia - Gli aumenti 

Dopo la richiesta PCI a Pertini 

Accordo-lampo 
in Calabria, ora 

è guerra per 
gli assessorati 

ROMA — I poliziotti hanno 
il loro primo contratto di la
voro. Dopo molte lotte la re
sistenza del governo è stata 
vinta e Ieri sera alla Camera 
l'accordo è stato firmato tra 
la delegazione governativa 
(composta dal ministri dell' 
Interno. Scalfaro, della Fun
zione pubblica, Gaspari, del 
Tesoro. Goria) e le rappre
sentanze delle due organiz
zazioni sindacali di catego
ria, il SIULP, confederale ed 
il SAP, autonomo. L'ipotesi 
di accordo era stata raggiun
ta l'altra notte al termine di 
due lunghissimi incontri a 
•tavoli separati» ed era stata 
poi messa a punto Ieri matti
na nel corso di un'ulteriore 
riunione a Palazzo Vldonl. 

Diciamo subito che quest* 
accordo non riguarda solo i 
77 mila poliziotti. La parte e-
conomlca verrà infatti este
sa a tutte le altre forze di po
lizia: carabinieri, guardia di 
finanza, agenti di custodia, 
corpo forestale. Alla fine sa
ranno oltre duedentocin-
quantamila le persone inte
ressate. L'ampiezza delle ci

fre ci testimonia l'importan
za della firma di Ieri sera. Il 
contratto ha validità bienna
le con decorrenza primo gen
naio e termina il 31 dicembre 
dell'84. 

Molti 1 punti qualificanti. 
Per la parte normativa il 
contratto segna un passo in 
avanti deciso nell'attuazione 
della legge di riforma so
prattutto nelle parti sulle 
quali più intenso è stato 1' 
impegno in questi mesi dei 
sindacati: miglioramento e 
riduzione dell'orarlo di lavo
ro (da 40 a 38 ore settimana
li), contrattazione allargata 
a livello provinciale, siste
mazione delle carriere per i 
sottufficiali, piena attuazio
ne del coordinamento tra le 
diverse forze di polizia (sa
ranno rimossi, in pratica, 
tutti gli ostacoli che impedi
scono la formazione di sale 
operative comuni), conteni
mento della mobilità. 

Egualmente significativi 
sono i risultati ottenuti sul 
piano economico. I sindacati 
sono riusciti a conseguire 1' 
applicazione dei livelli retri

butivi degli statali anche se 
diluiti nell'arco di tre anni. 
Per quanto riguarda invece 
•l'indennità pensionabile», 
che sostituisce le attuali di 
istituto e di funzione, sarà 
corrisposta in maniera inte
ra (senza cioè gli scagliona
menti) a partire dal gennaio 
'04. Quest'Indennità, che va
ria qualifica per qualifica, 
costituisce la sommatoria 
fra quello che un lavoratore 
già percepisce e l'incremento 
contrattuale. Si tratta di 
2G5.000 per l'agente, 300.000 
per l'agente scelto, 340.000 
per l'assistente. 410.000 per il 
sovrintendente, 470.000 per 
l'ispettore. 530.000 per II 
commissario e 550.000 per il 
vice questore aggiunto. In 
sostanza l'aumento reale mi
nimo va da 160 mila lire per 
un agente ad un massimo di 
250 mila per il vicequestore. I 
giorni annuali che spettano 
al lavoratore sono 35 dopo 15 
anni di servizio. 

Un giudizio globalmente 
positivo sull'accordo è stato 
dato dai sindacalisti. «Non è 
il miglior contratto in asso

luto, ma è stato 11 massimo 
che si poteva ottenere in que
ste condizioni» è slato com
mentato all'unanimità. Il se
gretario nazionale del 
SIULP Antonino Lo Scluto, 
responsabile delle trattative 
e della politici sindacale, ha 
affermato: «Il contratto co
rona dieci anni di lotta dei 
poliziotti italiani e sancisce il 
principio che è il sindacato 
che contratta le loro condi
zioni di vita e di lavoi -.. È il 
massimo che si poteva otte
nere con questo governo, con 
questi rapporti di forza e in 
questa situazione di crisi ge
nerale del paese». 

Adesso i contenuti del 
contratto saranno discussi 
domenica mattina in una 
grande assemblea di circa 
mille quadri sindacali che si 
terrà al teatro Adriano di 
Roma ed alla quale interver
ranno i segretari generali 
della federazione unitaria 
CGIL. CISL e UIL. 

Da lunedì 19 inlzieranno, 
poi, le assemblee nei posti di 
lavoro per la ratifica dell'i
potesi di accordo. 

Roma ospiterà la Festa 
nazionale de l'Unità 

ROMA — Si terrà a Roma, e più precisamente in una zona 
dell'EUR, la prossima festa nazionale de l'Unità. La notizia è 
stata data ieri nel corso di un seminario nazionale organizza
to all'Istituto di studi comunisti •Palmiro Togliatti» a Frat-
tocchic sul «movimento delle feste de l'Unità». Un seminario 
che ha mobilitato gli «addetti ai lavori» e i compagni e le 
compagne che ogni anno contribuiscono a realizzare un'e
sperienza unica nel panorama culturale e politico (ma anche 
del -tempo libero», della comunicazione e di altro) italiano. 

Il seminario è partito da un dato che dà la misura «quanti
tativa» di cosa siano le Feste de l'Unità nel nostro Paese: 
quest'anno, è stato detto, le Feste sono state frequentate da 
più di 29 milioni di persone. Un evento di massa, dunque, e 
contemporaneamente una manifestazione «semper refor-
mand?», in continua evoluzione perché interpreta e rappre
senta dei problemi della società e del partito comunista. Un 
partito la cui linea politica, le cui scelte, vengono discusse in 
centinaia di dibattiti durante la lunga stagione delle Feste. 
Infine, un grande momento di massa che cerca ora si è detto 
— un rapporto nuovo, più «forte», più ricco con il giornale del 
PCI. Relatori al seminario di questi giorni all'Istituto «Pal
miro Togliatti», i compagni Fabio Mussi, Vittorio Campione, 
Raffaella Fioretta e Romano Lcdda. Le conclusioni saranno 
tratte da Achille Occhetto. 

ROMA — Nomina al più presto del nuovo consiglio di ammini
strazione in modo che la RAI abbia un governo nella pienezza dei 
poteri e possa attrezzarsi per approntare strategie atte a risolvere 
In crisi del servizio pubblico; subito dopo revisione della legge di 
riforma; »no» all'aumento del canone nella situazione attuale per
ché ciò vorrebbe dire unicamente finanziare le disfunzioni attuali 
della RAI: queste le conclusioni di un seminario organizzato dalla 
FIS-CISL, sindacato dei lavoratori dello spettacolo e dell'informa
zione. Ivo Grippo, segretario nazionale aggiunto della FIS-C1SL, 
ha proposto anche un'intesa unitaria tra tutte le organizzazioni 
sindacali, inclusi i giornalisti, per il rilancio del servizio pubblico. 

RAI, anche la CISL 
sollecita le nomine 

In sostanza si estende il fronte delle forze che giudicano grave e 
dannoso ogni ulteriore rinvio (l'ultimo è dell'altro ieri, lo ha impo
sto il pentapartito con un colpo di maggioranza nella commissione 
parlamentare) per la nomina del nuovo consiglio di amministra

zione Il sen. Cassola (PSI, vice-presidente della commissione) ha 
invece ribadito le posi/ioni del suo partito (prima la revisione della 
103 mediante decreto, soltanto dopo la nomina del consiglio), 
preoccupandosi, tuttavia, di spogliarle di quei carattere ultimativo 
e di una \ena di improvvisazione che sono costati in questi giorni 
al PSI l'ostilità e la diffidenza dei suoi stessi alleati di governo. 
Cassola non esclude, insomma, che i contatti tra i partiti possano 
portare a intese, non essendoci posizioni pregiudiziali e immodifi
cabili. Il punto è — come hanno ribadito ì rappresentanti del PCI 
in commissione — che si ponga fine alle manovre dilatorie: la RAI 
non può restare a lungo senza governo. 

Le parole di Sandalo accusano Autonomia 
Ma il pentito alleggerisce 
Imposizione di Dalma viva 

L'ex terrorista di Prima linea nell'aula del «7 aprile» - «Spesso prestavamo 
armi a quelli di "Rosso" quando dovevano fare le rapine» - Singolare reclamo 

ROMA — Roberto Sandalo 
è un «pentito» di buona me
moria, di quelli che non si 
fanno pregare per rispon
dere e che con poche, sem
plici parole, smontano tut
te le tesi — ingenue o Inte
ressate — sullo «spontanei
smo» delle violenze degli 
•autonomi». Nell'aula del 
processo 7 aprile racconta 
come è nata e si è sviluppa
l a tutta una fetta del «parti
to armato» che non coinci
deva con le Brigate rosse, 
ma che aveva imboccato 
comunque la strada della 
lotta armata clandestina. 
•A Torino la prima azione 

('di invalidamento — ricorda 
tra l'altro Sandalo ai giudi
ci, scivolando nel suo vec
chio gergo di terrorista — 
non fu fatta dalle Bn fu fe
rito un "capetto" della Fiat 
di Rivalla, dov'era presente 
un grosso comitato autono
mo. L'azione non fu riven
dicata con una sigla, ma 
con uno slogan: "Portare il 
fuoco in fabbrica, guerra di 
classe per il comunismo". 
Era l'autunno del *76». 

Ma se da una parte il 
«pentito» sostiene l'impian
to generale della ricostru
zione dell'accusa, dal l 'al
tra, quando affronta le sto
rie di singoli imputati, ope
ra precise distinzioni. E co
si le parole pronunciate ieri 
da Sandalo sentbrano al
leggerire notevolmente la 
posizione di Mario Dalma-
viva, che si trova nella gab
bia del «7 aprile* con l'im
putazione massima di «in
surrezione contro i poteri 
dello Stato» ma non è accu
sato di alcun fatto specifi
co. «Si, ho conosciuto Dal-
maviva; anche se lui lo ne
ga — dice Sandalo — ci in
contrammo in una pizzeria 
di Torino nel "76. Proprio 
quando io stavo entrando a 
far parte di "Senza Tre
gua", lui ne stava uscendo. 
Il gruppo si era già struttu
rato con un "doppio livello" 
(uno legale e l'altro illegale) 
e Dalmaviva era tra i diri
genti. Ma quando, nell'au
tunno del *76. furono com
piuti i primi attentati, lui 
decise di abbandonare, pro

prio perché non era d'ac
cordo con l'irrobustimento 
della linea illegale decisa 
dagli altri dirigenti*. 

E un puntello all'accusa, 
invece, il racconto che San
dalo fa a proposito di Paolo 
Pozzi, accusato tra l'altro di 
aver partecipato ad una ra
pina in una banca a scopo 
di «autofinanziamento*. 
«Avvenne alla vigilia di Na
tale del T7 — dice il "penti
to" — a Crema o a Cremo
na, non ricordo bene. Mi 
dissero che nel gruppo, di 
cui faceva parte Corrado A-
lunni, c'era anche Pozzi. 
Per lui era la prima volta, 
non aveva mai fatto di que
ste cose, e infatti era molto 
impacciato. Aveva l'incari
co di sorvegliare l'ingresso 
della banca. S'era portato 
un passamontagna troppo 
piccolo, di quelli che sì met
tono ai bambini, e non riu
scì a coprirsi il volto. Poi 
minaccio una donna che 
stava entrando e la lasciò 
fuori, così quella corse a 
dare l'allarme—*. 

Ce n'è anche per Negri: 

•Maurice Bignami — dice 
Sandalo — mi raccontò che 
quando la polizia perquisì a 
Padova la casa di Negri lui 
Io salvò infilandosi il suo 
cappotto, con le carte d'ide-
nità rubate in tasca*. 

Raccontando questi epi
sodi, Sandalo disegna la 
geografìa delle formazioni 
eversive parallele alle Br 
che nacquero nella «pentola 
dei vari gruppi extraparla
mentari entrati in crisi*. 
Mentre a Torino, dice il 
•pentito*, Prima linea ave
va come «facciata» i «Comi
tati comunisti per il potere 
proletario», altre formazio
ni clandestine rappresenta
vano il «livello illegale* del 
gruppo autonomo di «Ros
so*: ad esempio le «forma
zioni comuniste combat
tenti* di Alunni e i •proleta
ri armati per il comuni
smo*. E Prima linea, conti
nua Sandalo, spesso usava 
prestare armi ai gruppi che 
facevano capo a «Rosso»: 
•Soprattutto pistole di 
grosso calibro, che serviva
no per le rapine più diffìcili. 

ROMA — Roberto Sandalo durante il processo, ha chiesto ed 
ottenuto di essere fotografato di spalle 

Una volta — aggiunge il 
"pentito" — noi di PI com
prammo due "Smith and 
Wcsson" in Svizzera e ne 
prestammo una a quelli di 
"Rosso", nel *79.. Sentendo 
queste parole, gli imputati 
insorgono dalla gabbia: 
•Ma in quel periodo erava
mo già tutti in galera!*. 
Forse si farà un confronto. 

Roberto Sandalo conti
nuerà il suo racconto lune

dì. Prima di congedarsi dal
la Corte, il «pentito* (che è 
coinvolto in tre omicidi ed è 
in libertà provvisoria) ieri 
ha pronunciato un singola
re reclamo: «Tre anni fa io e 
Patrizio Peci eravamo degli 
eroi di Slato, adesso non 
più: sono disoccupato e de
vo vivere in clandestinità, 
gaggio di quando stavo in 

rima linea». 

Sergio Criscuofi 

Così andò quel «delitto d'onore» firmato PL 
Nel processo milanese a Prima Linea, Mario Fcrrandi, detto «Coniglio», ricostruisce l'allucinante assassinio, cinque anni fa, di 
tre avventori in un bar - La causa, una banale lite - Pcco dopo i terroristi Baldassaroni e Tagliaferri tornarono nel locale armati 

MILANO — «Mi viene in 
mente Dostoiewskl. Proprio 
così, un nuovo capitolo dei 
Demoni». Mario Fcrrandi. 
detto •Coniglio». 28 anni, ex 
studente di filosofia, intro
duce in questo modo il rac
conto che ieri ha fatto, alla 
corte del processo «Prima Ii-
nea-CoCoRi«. dell'allucinan
te storia dei triplice omicidio 
in un bar di Porta Romana, a 
Milane, consumalo !a «era 
del primo dicembre del *78. 
Quella sera, in quel locale, 
vennero ammazzati da due 
terroristi, ora latitanti (Mau
rizio Baldasseroni e Oscar 
Tagliaferri), tre avventori, di 
null'altro colpevoli che di es
sere lì e di avere respinto, as
sieme al proprietario, l'arro
gante violenza del due, com
pletamente ubriachi. Ma la
sciamo la parola a Ferrandl. 

•MI ricordo — dice — di 
avere letto la notizia su un 
giornale della sera. Malavi
ta, mi dissi, regolamento di 

conti. Ma poi arrivò il Bruni 
con il giornale in mano e mi 
disse: "Sono stati loro due. i 
pazzi". Cosi, fra noi. chiama
vamo Oscar e Maurizio. "Bi
sogna vedersi stasera", ag
giunse Bruni. Con loro ci in
contrammo ad una fermata 
della Metropolitana, a San 
Siro. "Va bene — disse Ta
gliaferri — è successo. Ab
biamo fatto fuori quei tre. 
Bisogna decidere che cosa 
fare". Ci ritrovammo in una 
casa, a Baranzate. I due sono 
sconvolti. La spiegazione di 
Oscar è questa: "Ci hanno 
picchiato. Abbiamo sparata 
Non si può mettere in di
scussione l'autorità dei rivo
luzionari in un quartiere 
proletario". Poi viene fuori 
come sono andate le cose. In 
modo assai ptù banale. Era 
successo questo. Baldassero
ni era stato In cura da un a* 
nalista. OH era stato detto 
che doveva liberarsi da una 
serie di tabù. Inoltre lui era 

molto legato a una ragazza, 
Maria Grazia, che proprio in 
quei giorni aveva cominciato 
una relazione con Roberto 
Rosso. Tagliaferri che aveva 
il vizio di bere ma poi aveva 
smesso, era ripiombato neir 
alcolismo. Quella sera i due 
si erano visti in una birreria 
con le ragazze e avevano liti
gato ferocemente. Era salta
ta fuori anche la storia della 
nuova relazione di Maria 
Grazia. I due accompagnano 
a casa le ragazze e poi vanno 
in quel locale per bere. Sono 
ubriachi fradici quando co
minciano a litigare con la 
gente. Succede che il pro
prietario e alcuni avventori 
li buttano fuori dalla porta. 
Una banale rissa. Ma i due, 
che avevano armi di loro 
proprietà, decidono di an
darle a prendere e di tornare 
nel locale per spaventare 
quelli che II hanno messi 
fuori. Prendono una 357 e un 
fucile a pompa. LI caricano. 

Quando tornano, il bar sta 
per chiudere. Nel locale sono 
rimasti solo in tre. Uno. anzi. 
è fuori, vicino ad un'auto. 
Quello che succede non è 
chi irò. Oscar dice: "È stato 
un attimo". Invece di minac
ciare spara addosso ad uno 
di loro e l'ammazza. Baldas
seroni pure spara. Poi si ac
corgono dell'altro che è fuori 
e uccidono anche lui. E que
sto e quanto*. 

Ferrandl parla rivivendo 
l'angoscia dt quella sera. 
•Vorrei che capiste — dice —. 
Io mi ci trovavo in mezzo. Si 
doveva decidere. Quella sto
ria poteva distruggere l'inte
ra immagine del movimento 
rivoluzionario a Milano. Co
si si creò un legame assolu
tamente torbido fra noi per
ché si trattò di non far trape
lare niente, neppure al no
stro Interno. Ma il ratto era 
talmente stravolgente... Che 
fare? Ci fu una rimozione ge
nerale. Si doveva far finta 

che non fosse successo nulla. 
Per ciò che mi riguarda, do
po qualche mese, decisi che 
non si poteva rimuovere. Ne 
parlai con Giuseppe Crippa. 
Decidemmo che la sola cosa 
possibile era sparire dalla 
circolazione, chiudere una 
.volta per tutte, andare all'e
stero. Io allora era incensu
rato e cercai di farmi dare il 
passaporto. Ma passarono 
mesi e intanto Giuseppe ven
ne arrestato. Restai soio e 
decisi di andare a Londra». 

È a Londra che successi
vamente Fcrrandi verrà ar
restato ed estradato per il so
lo omicidio Grandi. Giam
piero Grandi, ritenuto uno 
spacciatore di droga, viene 
ucciso il 7 novembre del "78. 
•Non sono stato io — dice 
Fcrrandi —. Ne ho fatte di 
tutti i colori. Ma non ho mai 
sparato per uccidere. La lo
gica dell'omicidio politico 
non mi appartiene. Accetto 
l'immagine del terrorista 

pentito, ma non quella del 
killer dagli occhi di ghiaccio. 
A questo ci tengo. Qui, per 
quel delitto, sono stato rin
viato a giudizio cerne con
corrente. Mi rifaccio agli at
ti. Non ho voglia di riparlar
ne*. Negli atti. Ferrandi rico
nosce la propria responsabi
lità politica e morale, ma di
ce di non aver preso parte a 
quell'omicidio. 

Dopo Fcrrandi, prende la 
parola Massimo Libardi, già 
dirigente di Prima linea. Dal 
suo racconto balza fuori uno 
spaccato dell'organizzazione 
eversiva molto preciso e cir
costanziato. Ora Libardi è a 
piede libero. Il suo Interroga
torio proseguirà oggi. In una 
pausa dell'interrogatorio. 
Nicola Solimano, a nome di 
altri 28 detenuti, ha annun
ciato uno sciopero della fa
me per protestare contro le 
condizioni esistenti all'inter
no del carcere di San Vittore. 

IMoPaohicci 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Non appe
na le agenzie di stampa ave
vano finito di battere la noti
zia sull'incontro al Quirinale 
fra Pertini e il gruppo regio
nale del PCI, con la richiesta 
di scioglimento del consiglio 
regionale calabrese, DC, PSI 
e PSDI decidevano di darsi 
da fare per cercare di trovare 
finalmente una soluzione al
la lunghissima crisi regiona
le che in Calabria è aperta 
ormai da sette mesi. E ieri 1* 
altro, così, alla nuova riunio
ne convocata sotto l'effetto 
della richiesta del PCI al Ca
po dello Stato, che ha avuto 
grande eco a Roma ed in Ca-
laDria, tutti hanno fatto fin
ta di mettere da parte con
trasti e lacerazioni pur di 
trovare un accordo che con
senta mercoledì 21 dicembre 
l'elezione del nuovo esecuti
vo. 

Un accordo di massima, 
stando alle voci peraltro non 
confermate che circolano 
negli ambienti politici, sa
rebbe stato trovato sul pro
gramma e sulla struttura 
della giunta ma sulla divi
stone degli assessori e delle 
deleghe per ciascun assesso
rato è ancora guerra aperta. 
Come dire: tutto risolto ina 
tutto come prima. La nuova 
giunta sarà sicuramente un 
tripartito DC-PSI-PSDI dal
la quale restano fuori i re
pubblicani (c'è chi dice per il 
caso Gioia Tauro, chi per 
contrasti interni agli stessi 
repubblicani). Presidente sa
rà ancora un socialista e il 
PSI avrà anche quattro as
sessorati. Sette posti in giun
ta andranno ai democristia
ni e uno ai socialdemocrati
ci. Ma se il rifiuto dei repub
blicani ha permesso di poter 
disporre di un altro assesso
rato, utile per far quadrare l 
conti nella nuova spartizio
ne selvaggia di poltrone, è 
ancora in alto mare il «gros
so» del problema e cioè le de
leghe. 

Intanto, sulla iniziativa 
del PCI c'è da segnalare una 
forsennata polemica del pre
sidente della giunta regiona
le, il socialista Dominianni e 
del segretario regionale dello 
stesso PSI, Frasca. Domi
nianni in un telegramma in
viato a Pertini definisce «in
qualificabile e diffamatoria* 
l'iniziativa del PCI e chiede 
un incontro al presidente 
della Repubblica. Domi
nianni si difende sostenendo 
che il consiglio regionale «si 
riunisce una volta la setti
mana* e che tutto è dovuto 
alle responsabilità del gover
no. Il segretario regionale 
del PSI Frasca ha parlato In
vece di «atto di disperazione 
da parte del PCI compiuto 
proprio mentre si apre la 
conferenza regionale sulla 
mafia*. Frasca afferma che 
•la crisi delia Regione in Ca
labria è il prodotto di una 
crisi più ampia* e che «l'ini
ziativa comunista discredita 
la Calabria nel sue insieme 
proprio nel momento in cui 
vi è un governo centrale che 
dimostra una rinnovata at
tenzione verso la Regione*. 

A Frasca ha risposto im
mediatamente ieri mattina 
conversando con i giornali
sti il segretario regionale del 
PCI Fontano. «Frasca — ha 
detto Politano — difende or
mai un bidone sempre più 
vuoto. Meraviglia che il se
gretario del PSI si faccia 
portatore di una subcultura 
politica tipica di una classe 
dirigente del tutto Incapace 
ad affrontare la drammatica 
realtà istituzionale ed econo
mica della Calabria. È evi
dente a tutti — tranne ovvia
mente che a Frasca — che se 
di disperazione si deve parla
re in Calabria è proprio per 
lo stato di vuoto del potere 
democratico, per il crescere 
dei poteri illegali e l'espan
dersi della mafia, fenomeni 
tutti aggravati dallo stato di 
perenne crisi in cui ci si tro
va ad operare in Calabria. 
Questo intreccio — ha detto 
Politane — fra crisi demo
cratica e mafia noi comuni
sti andremo a denunciare al
la conferenza regionale sulla 
mah:», e se c'è qualcuno che 
spera di gettare un po' d'ac
qua anche in questo vino si è 
fatto evidentemente male i 
conti. Per quanto poi riguar
da la "rinnovata astensione 
del governo centrale verso la 
Calabria" ci si trova di fronte 
ad un offuscamento della 
cruda realtà dei fatti: dove 
sta infatti questa rinnovata 
attenzlolncdel governo Cra-
xi verso la Calabria? Nella 
latitanza dimostrata al re
cente dibattito parlamentare 
o forse nell'atteggiamento 
mantenuto sulla centrale a 
carbone? Il fatto è — ha con
cluso Politano — che ancora 
una volta non si può far finta 
di niente e glissare sui fatti: 
la situazione della Calabria è 
tale che il PCI Intende fare 
tutti 1 passi per andare ad un 
ricambio profondo delle 
classi dirigenti che hanno fin 
qui malgovernato ed aprire 
una nuova rase costituente 
regionalista». 

A soli 59 anni 
è morto Nicolai: 

raccontò il sacrificio 
dei 7 fratelli Cervi 

ROMA — Si è spento ieri a Roma al Policlinico Umberto I il 
compagno Renato Nicolai. Aveva 59 anni. Membro della commis
sione nazionale stampa e propaganda del PCI, Nicolai, dopo un 
intenso lavoro nell'organizzazione del Partito comunista, aveva 
cominciato la sua attività giornalistica dirigendo un periodico ope
raio, «La voce delle Reggiane», nato nel corso stesso delle lotte per 
la difesa della fabbrica emiliana, e al qual" collaborarono grandi 
intellettuali come Carlo Levi e Corrado Alvaro. Nel 1955 scrisse, in 
collaborazione con Alcide Cervi, «1 miei sette figli», una delle opere 
più significative della letteratura partigiana italiana, che ricevette 
appena uscita una menzione speciale'del premio Viareggio. Il li
bro, che ebbe la prefazione di Piero Calamandrei (e, nell'ultima 
edizione, del presidente della Repubblica, Sandro Pertini), otten
ne un tale successo di pubblico e di critica che in soli due anni fu 
diffuso in più di un milione di copie e tradotto in 14 lingue, dalla 
Cina al Giappone, dall'Unione Sovietica alla Francia. Ne furono 
fatte anche riduzioni teatrali e cinematografiche. Come giornalista 
partecipò attivamente alla lotta contro la legge truffa, dirigendo, 
in qualità di capo-redattore, il giornale di Epicarmo Corbino «Il 
Rinnovamento». Di particolare rilievo fu la collaborazione con 
«l'Unità», «Vie nuove» e «Paese Sera», dove tenne per molti anni la 
rubrica di costume «Andò così». Nicolai lavorò a più riprese anche 
nel cinema: a lui si deve, tra l'altro, la sceneggiatura di uno dei 
migliori film sulla resistenza emiliana: «Corbari». Come critico 
d'arte scrisse una breve monografia sul pittore cileno Matta, «Au-
toapocalipse di Roberto Sebastian Matta». Fu consulente degli 
Editori Riuniti. Poco prima di morire aveva terminato un romanzo 
ancora inedito e aveva appena cominciato a lavorare a un nuovo 
libro sulla strage di Ccfalonia. 

Gestione pubblica delle esattorie: 
slitterà alla fine dell'84? 

PALERMO — Il -partito delle esattorie» ha ottenuto un punto a 
favore, il clan dei Salvo ha vinto una mano, la gestione privatistica 
delle imposte dirette, che in Sicilia vale un monte affari di miliar
di, è assicurata ancora per un anno, cioè per tutto il 19S1. COM 
infatti si è espresso il governo che. in sede di commissione Finanze. 
ha proposto di far slittare interinine della pubblicizzazione «lille 
esattorie, fissato, secondo la proposta comunista, per il prossimo 
31 dicembre. Una situazione che diventa paradossai? e scandalosa 
in Sicilia, dove la commissione tra mafia e potentati esattoriali 
non è un segreto per nessuno, e dove alla Satris, la vecchia società 
gestita dai Salvo, è subentrata la Soged (Banco di Sicilia-Cassa di 
Risparmio), tuttavia legata ai vecchi padroni. Che fare? Secondo i 
deputati comunisti, l'Assemblea regionale siciliana può muoversi 
ugualmente sulla strada della gestione pubblica. In particolare, 
dice il capogruppo Michelangelo Russo. l'Ars può decidere per suo 
conto entro la fine dell'anno, indipendentemente dal parere della 
stessa commissione Finanze; può legiferare da sola, avvalendosi 
delle proprie prerogative statutarie; può estendere la Soged fino a 
comprendere «tutte» le esattorie (ora sono solo 72), fermo restando 
il carattere transitorio dell'operazione. 

Ringraziamento della famiglia 
Colombi e della Direzione PCI 

ROMA — I familiari del compagno Arturo Colombi e la Direzione 
del PCI ringraziano commossi tutti coloro che, con espressioni di 
stima e affetto, hanno partecipato al lutto che li ha colpiti. Ringra
ziano in particolare: il presidente della Repubblica Sandro Pertini, 
t presidenti della Camera e del Senato, i membri del governo e le 
altre autorità dello Stato; i rappresentanti dei partiti democratici 
italiani, dei partiti comunisti ed operai europa*,'dei movimenti di 
liberazione e progressisti, le ambasciate e le associazioni di amici
zia; le segreterie nazionali e provinciali dell'ANPI e dell'ANPPlA 
e i compagni di carcere, di esilio e di lotta partigiana; le segreterie 
nazionali della CGIL. CISL e UIL; le segreterie nazionali della 
FILTEA-CGIL. FILTA-CISL. UILTA-UIL. i sindacati tessili uni-
tari dei comprensori, i consigli di fabbrica; i presidenti e le segrete
rie nazionali delle associazioni imprenditoriali private e delle par
tecipazioni statali; la presidenza dell'INPS; la Lega delle autono
mie locali e i presidenti delle Regioni e delle Province, i sindaci dei 
Comuni e delle città italiane; la Lega delle cooperative e mutue, 
FINCA, il SUNIA, FARCI; le assocaizioni contadine; i giornalisti, 
gli intellettuali, gli Editori Riuniti; tutte le organizzazioni del par
tito, in particolare quelle all'estero e le cellule di fabbrica; le com
pagne e i compagni tutti. I familiari e la Direzione del PCI espri
mono la loro particolare gratitudine ai medici e al personale sani
tario che hanno assistito sino all'ultimo il compagno Arturo Co
lombi. 

ti Partito 

Seminario FGCI sull'Università 
Si apre domani mattina atle 9,30 a Frattocchie il seminario 

nazionale degli studenti universitari della FGCI. La prima rela
zione sarà tenuta dall'ori. Franco Ferri e presenterà i progetti 
di legge del PCI sulla riforma degli ordinamenti didattici e gB 
studenti stranieri. Nel pomerìggio, inizierà il dibattito sull'as
sociazionismo studentesco che proseguirà poi in serata nei 
gruppi di studio. Domenica, relazioni di Pino Fasano (responsa
bile Università del PCI) e drli'on. Carla Nespolo sulla program
mazione didattica e il diritto allo studio. Infine, lunedi, la rela
zione della responsabile degli studenti universitari della FGCI. 
Cristina Pecchioli («Un'ipotesi per un movimento degli studen
ti universitari»), gli interventi di Adalberto Minucci e Tullio De 
Mauro e le conclusioni di Marco Fumagalli. 

Filippo Vttai 
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11 soggetti del cambiamento (e-
ditoriale dì Silvano Andrìani) 

' Chi si muove e eh! no (di Giu
seppe Chiarante) 

'Pentiti e terrorismo: i para* 
dossi dell'emergenza (articoli 
di Franco Ottolenghi e Luciano 
Violante) 

i Ripensare l'Europa (articoli di 
Luciano Barca, Alberto Tosca
no, Tullio Vecchietti) 

i L'industria italiana nella sfi
da degli anni 80 / 2 - La catena 
«riformata» (inchiesta sull'Al
fa Romeo di Arese di Marcello 
Villari) 

• II socialismo nell'Europa me» 
diterranea - Portogallo: una si
nistra divisa in nome della go
vernabilità (di Marco Calamai) 

i Potere militare e scenari di 
pace (articoli e interventi di 
David Collingridge, Johann 
Galtung, Gianfranco Pasqui
no) 

(Cugino Neanderthal perché 
sei morto? (di Daniele Mazzo-
nis) 


